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◆ Il mediatore di Eltsin annulla il viaggio a Strasburgo
dove era atteso al Consiglio d’Europa
Talbott: colloqui costruttivi, si deve andare avanti
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Stati Uniti-Russia:
lo scoglio è l’accordo
sulla forza di pace
Cernomyrdin: ci vuole tempo ma c’è intesa
Washington chiede la presenza di truppe Nato

Foto di Arben Celi/Reuters

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO «Ci vuole tempo»,
ha detto Viktor Cernomyrdin.
Un tempo anche lungo. È diffici-
le la strada della pace in Kosovo,
il negoziato è complicatissimo
edilmediatorerusso,expremier,
ha ammesso che non sarà ordi-
nariaamministrazioneavvicina-
re le posizioni di Belgrado, Wa-
shington e dell’intera Nato. Ha
discusso a lungo, a Mosca, con il
segretario di Stato aggiunto, l’a-
mericano Strobe Talbott, un
grande esperto, slavista e capace
di un russo fluente. Cernomyr-
din non è partito per Strasburgo
dovesarebbedovutoarrivaresta-
mani per raccontare, all’assem-
blea parlamentare del Consiglio
d’Europa, gli ultimi sviluppi del-
la drammatica crisi dei Balcani e
sottoporsi alle domande dei de-
putati di 41 paesi (l’ultimo è la
Georgia di Eduard Schevardna-
dze, ammessa nel consesso) che
si apprestano a discutere un rap-
porto speciale sul Kosovo. C’è
stato un balletto di conferme e
smentite sulla visita di Cerno-
myrdin. Tra Strasburgo e Mosca
un’altalena diplomatica. Arrive-
rà di sicuro.No,nonarriveràper-
ché dovrà, invece, andare subito
a Belgrado per un nuovo incon-
tro con Milosevic. Nulla di tutto
questo: Cernomyrdin non sarà a
Strasburgo perché, lo ha giustifi-
cato con una lettera ufficiale il
suoambasciatorepressoilConsi-
glio d’Europa, è obbligato ad at-
tendere a Mosca l’arrivo del se-
gretario generale dell’Onu, Kofi
Annan.Èverooppureèunascusa
diplomatica? La seconda tesi si è
rivelata più plausibile perché la
visita di Cernomyrdin al parla-
mentodei«41»erastatacomuni-
cataquandogiàsisapevacheAn-
nan sarebbe andato a Mosca sol-
tanto domani. Dunque, c’è stata
un’altra ragione più seria per la
disdetta dell’appuntamento in
terra francese. Probabilmente
dovuta al contenuto deicolloqui
con Talbott. Tempi lunghi, han-
no convenuto entrambi i nego-
ziatori.

È stato Talbott ad esprimere
una posizione possibilmentepiù
problematica. Ha detto che l’a-
spetto «costruttivo» dei colloqui
sulle rive della Moscova ha biso-
gno di approfondimenti. Si trat-
ta, pertanto, di un lavoro «molto
urgente e molto importante che
deve essere proseguito». La bat-
tuta del russo è stata immaginifi-
camaefficace:«Siamodegliequi-
libristi nella tempesta». Il punto
vero: la composizione concreta
della forza internazionale di pa-
ce. Con militari sotto il cappello
dell’Onu? E sia. Ma saràpossibile
un accordo che preveda anche la
presenza in Kosovo di soldati dei
paesiNato,diquelli chebombar-
dano? È lo scoglio più grande sul
quale, evidentemente, si sono
arenati i negoziati, se di negozia-
to può già parlarsi tra Cernomyr-
din e Talbott. Se il mediatore rus-
so non andrà subito a Belgrado,
vorrà dire che non ha potuto an-
cora incassare qualcosa di allet-
tante per Milosevic, per convin-
cerlo a dire di sì alla forza d’inter-
posizioneediniziareil ritirodelle
sue forze dal Kosovo accettando
le famose cinque condizioni po-
ste dalla Nato ma anche dal se-
gretario generale. Il dialogo poli-
tico conMoscaè,giocoforza,ari-
lento ma non vuol dire che ci si
muovadentrouncorridoiostret-
to ma tutto negativo. Potrebbe
essere, al contrario, un buon se-
gno il fatto che tra le parti si sia

convenuto sull’assoluta necessi-
tàdicontinuarea«lavorareinsie-
me» con impegno. Il presidente
georgiano Schevardnadze, felice
e commosso per l’ingresso nel
Consiglio, reduce da incontri
con lo stesso Cernomyrdin e con
il segretario generale della Nato,
Javier Solana,
ha rivelato:
«L’ex premier
russo ha delle
proposte con-
crete e intende
arrivare ad un
compromesso
per incassare
l’obiettivo
prioritario, la
fine del con-
flitto». Ha la
suaideasulKo-
sovo, Schevar-
dnadze.Anche
lui è perché sia
messalaparola
fine alla puli-
ziaetnicaed«il
crimine deve
essere punito»
magari crean-
do un tribuna-
le internazio-
nale specifico.
Sono davvero
lontani i tempi
in cui lo stesso
uomo ricopri-
va la carica di
ministro degli
esteri dell’U-
nione sovieti-
ca. Ora Sche-
vardnadze è
venuto a ripe-
tereche il siste-
madisicurezza
in Europa deve
essere rivisto, completamente ri-
fatto ma se non si farà questo la-
voro«saremocostrettidinuovoa
ricorrereallaNato»,speciesepro-
seguirà «l’impotenza» del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni
unite. E si è mostrato significati-
vamente preoccupato anche Ali-
ja Izetbegovic, membro della
presidenza della Bosnia Erzego-
vina, presente a Strasburgo: «Il
nostro più alto interesse è la pie-
na applicazione degli accordi di
Dayton. Tutti, penso, siamo
d’accordo quando si parla di so-
vranità, integrità territorialeein-

dipendenza
politica della
Bosnia Erzego-
vina ed è per
questo che c’è
un consenso
generale sul
fatto che, di
fronte alla crisi
del Kosovo, il
nostro paese
deve rimanere
fuoridaessa».

In assenza di
Cernomyrdin, ci ha pensato ieri
Ghennadij Ziuganov, il leader
del partito comunista russo, a te-
nere i rapporti con Belgrado. Ha
ricevuto e parlato per circa un’o-
ra con una delegazione di depu-
tati jugoslavi. C’erano Milan Bo-
zic, il vice sindaco di Belgrado,
del partito di Vuk Draskovic, e
Gubisa Ristic, del partito della
moglie di Milosevic. Il tema an-
che quello della composizione
della forza internazionale. Tra
russi e jugoslavi uno scambio di
ideefitto:ipotesi,varianti.Ziuga-
nov ha annotato. Poi, pubblica-
mente, l’accusaallaNatodivoler
annientare la Serbia con i bom-
bardamenti che hanno provoca-
to danni enormi e colpito tutti
indistintamente. «Profughi
compresi»,hannodetto.

L’INTERVISTA ■ BORIS BIANCHERI, analista diplomatico

«Mosca e Onu protagonisti della diplomazia»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Siamo entrati nella fase
conclusiva di un negoziato che è
stato interrottodall’azionemilita-
re, ma che non è mai cessato del
tutto. Inquestoc’èunapeculiarità
del conflitto nei Balcani rispetto,
ad esempio, alla Guerra del Golfo.
Egli attoriprincipalidiquestafase
cruciale della trattativa sono la
Russia, politicamente, e l’Onu co-
me strumento. E questo è uno dei
dati più significativi emersi dal re-
centeverticeNato».Asostenerloè
l’exambasciatore BorisBiancheri,
uno dei più autorevoli analisti di-
plomatici.

Dopo35giornidibombardamen-
ti la diplomazia torna a far senti-
re la sua voce. È anche il risultato
del recente vertice dell’Alleanza
Atlantica?

«Direi proprio di sì. Il vertice di
Washington ha evidenziato il raf-
forzamento della compattezza
dell’Alleanza. E questo ha una ri-
caduta importante non solo sul
piano militare ma direi soprattut-
to su quello diplomatico. Nel sen-
so che l’uniformità di indirizzo è
una precondizione indispensabi-
le per avviare una seria trattativa
dipaceconlacontroparte.Altem-
po stesso, da Washington sono
emersi segnali importanti di di-
sponibilità a negoziare sulla base
della riaffermazione di alcuni
principi irrinunciabili: primo fra
tutti, il ritorno incondizionato e
sotto protezione internazionale
dei profughi inKosovo.Un punto
che si tende troppo spesso a di-

menticare è che prima dei raid ae-
rei c’è stato un lunghissimo nego-
ziato durato intere settimane. E
questo negoziato è stato interrot-
to, manonchiusodefinitivamen-
te, dall’azione militare. Ed oggi la
trattativa entra in una fase crucia-
le».

Conqualiprotagonisti?
«A me sembra che da questo pun-
to di vista il dato più significativo
emerso dal vertice di Washington
èchegli attoriprincipalidelnego-
ziato siano la Russia, sul piano po-
litico, e l’Onu come
strumento. Questa
riaffermazione del
ruolo centrale di Mo-
sca nel negoziato a
mio avviso rappre-
senta il puntocentra-
le,direi laprospettiva
più realistica per la ri-
cerca di una soluzio-
ne diplomatica della
crisineiBalcani».

Ma su quali basi è
possibile rilanciare
unserionegoziato?

«Alcunipuntidebbo-
no essere dati per scontati, il pri-
mo dei quali è che nonvipossaes-
sere un ritorno della popolazione
nel Kosovo senza un’adeguata
protezionediuna forzamilitare. Il
chenonvuoldirechequesta forza
sia necessariamente “targata” Na-
to. Voglio dire che la composizio-
ne di questa forzamilitare mipare
che sia un elemento negoziabile.
Si tratta di vedere che garanzie
possiamoaverechelaforzamilita-
re offra una protezione credibile e
sicura. Inquestosenso, ladisponi-

bilità manifestata, ma ancora tut-
ta da verificare, di Belgrado al ri-
torno in Kosovo dellaCroceRossa
è un segnale positivo ma che non
va enfatizzato. Perché non va di-
menticato che la Croce Rossa e
l’Osce erano già presenti in Koso-
vo salvo poi decidere un “ritiro
unilaterale” una volta verificata
l’impossibilità di agire in piena li-
bertà e con le necessarie garanzie
disicurezza».

Negli ultimi giorni il regime ser-
bo apparemenogranitico. Sipuò

parlare di una frat-
turaalsuointerno?

«Sarei ancora un po’
cauto a utilizzare la
parola frattura. Dicer-
to stanno emergendo
tanti piccoli segnali
chevannonella stessa
direzione: penso alla
stanchezza della po-
polazione per una si-
tuazionediguerrache
intacca sempre più
profondamente le
condizioni di vita e
ancheledichiarazioni

del vice premier federale Drasko-
vic segnalano l’apertura di un di-
battito all’interno dell’Esecutivo.
Mi lasci aggiungere una conside-
razione che può apparire cinica
macheèfortementerealistica».

Di cosa si tratta, ambasciatore
Biancheri?

«Vede,tuttipensanoche35giorni
di bombardamenti siano lunghis-
simi e certo lo sono per la popola-
zione che li subisce. Ma sono bre-
vissimi rispetto alla durata di altre
guerre combattute negli ultimi

quarant’anni: penso, ad esempio,
alla guerra in Afghanistan, o quel-
la tra Irak e Iran. Prima che delle
azioni belliche incidano in modo
sostanzialesulcomportamentodi
un’opinione pubblica - peraltro
fortemente combattiva e nazio-
nalistacomequellaserba-civuole
del tempoecinquesettimanenon
sono, da questo punto di vista, un
tempolunghissimo».

Molto si è discusso e polemizzato
sul ruolo dell’Europa in questo
conflitto.

«L’Europa ha dato con Rambouil-
let il segno di voler fare da sola.
Non dimentichiamoche laconfe-
renza di Rambouillet fu presiedu-
ta da Jospin e Blair. E quando sul
piano diplomatico le pressioni so-
no apparse insufficienti e si è do-
vuto ricorrere a minacce di tipo
militare a quel punto, per essere
credibili, queste minacce hanno
avuto bisogno del supporto ame-
ricano.Esi sachequandos’invoca
l’aiuto di un alleato moltopiù for-
te è poi quest’ultimo che coman-
da il resto della “danza”. Quello
chehafattodifettoall’Europanon
è stata certo la volontà bensì una
identità di difesa. In assenza della
quale il peso diplomatico si è for-
tementeindebolito».

Questo conflitto segna la sconfit-
tadell’Onu?

«Direi che segnala lo statodigran-
dedifficoltàdecisionale incuiver-
sano le Nazioni Unite per via dei
veti incrociati. Equestovuotovie-
ne riempito da organizzazioni re-
gionali come la Natocheavocano
aséildirittodiinterventoinnome
dell’”ingerenzaumanitaria”».

“Cinque settimane
non sono molte
perché la guerra

incida
sull’opinione

pubblica

”
Fedeli ortodossi
pregano in una chiesa
di Belgrado
In alto forze Nato
in Macedonia

S.Stankovic/Ansa

IN PRIMO PIANO

Tatiana: «Io, giornalista per Milosevic
avevo previsto la bomba contro Rts»

Dini: occorre
fermare presto
i raid

■ ZIUGANOV
ACCUSA
«La Nato
vuole annientare
la Serbia
Le bombe
hanno fatto
danni enormi»

■ «La Nato deve salvaguardare la
sua credibilità come struttura di
stabilizzazione e, oltre un certo
limite, il protrarsi dei bombar-
damenti rischia di compromet-
tere quell’immagine e di dare
luogo all’idea di un’alleanza ag-
gressiva, minacciosa, indigeribi-
le come interlocutore per la
creazione di equilibri a lungo
termine». Lo afferma il ministro
degli Esteri Lamberto Dini in
un’intervista a «Il Foglio» in cui
sostiene tra l’altro che «è forse
ora di rimandare a Belgrado
l’ambasciatore Riccardo Ses-
sa». Secondo il titolare della
Farnesina, infatti, «il negoziato
ha l’incoraggiamento di tutti i
paesi che partecipano alla cam-
pagna militare limitata, sottoli-
neo limitata, che è in corso».
«Le diplomazie, impegnate a
dare un obiettivo politico alla
forza militare, guardano oltre i
ponti drammaticamente saltati,
e sanno - ha aggiunto - che la
Serbia, una Serbia democratica,
un futuro nei Balcani ce l’avrà
comunque». Per Dini la decisio-
ne dell’embargo petrolifero, che
«evita il bombardamento del
porto montenegrino di Bar»,
può avere «ripercussioni positi-
ve».

DALL’INVIATO

STRASBURGO «Anch’io sono
giornalista,ancheiocapiscocosa
vuol dire fare questo mestiere in
condizioni difficili. Certo, poi se
ti bombardano e sotto le macerie
restano i tuoi compagni di lavo-
ro... ». Tatiana Lenard, redattore
capo per i servizi esteri della Rts,
la tv serba eliminata dai missili
della Nato, ha accompagnato a
Strasburgo una delegazione di
tre parlamentari di Belgrado. È
venuta insieme al cameraman
e adesso sta nell’anticamera
dell’ufficio di Ghennadij Ziu-
ganov, il leader del Partito co-
munista russo e deputato del
Consiglio d’Europa che ha ri-
cevuto i colleghi jugoslavi.
«Ecco il mio biglietto da visi-
ta», dice. Con due tratti di
penna cancella l’indirizzo ed i
telefoni del palazzo della Tv:
«Takovska, al numero 10.
Adesso sono macerie. Se vole-
te, chiamate al mio telefonino
cellulare».

Il giorno del primo bombar-
damento, Tatiana non era a
Belgrado. Era partita per Buda-
pest, invitata ad un convegno

internazionale di giornalismo:
«Sotto quelle rovine - racconta
- sono rimasti i miei amici, i
colleghi e gli operatori. Il fra-
tello del mio cameraman è in
fin di vita all’ospedale».

La bionda Tatiana Lenard è
un personaggio, suo malgrado.
Toccò a lei replicare, a distan-
za, al portavoce della Nato, Ja-
mie Shea, quando
fu chiaro che i raid
aerei dell’Alleanza
stavano per anno-
verare tra i loro
obiettivi anche la
sede della televisio-
ne. La sua «risposta
alla Nato» fu alta-
mente emotiva, an-
che drammatica,
nella difesa della tv
e dei diecimila oc-
cupanti della Rts di
via Takovska. «Sap-
piamo - disse in un
commento - che noi tutti sare-
mo il prossimo obiettivo. Sap-
piamo che tutto quello che ab-
biamo costruito negli ultimi
50 anni, ripetitori, palazzi, stu-
di, saranno distrutti dai missi-
li... ». E, rivolta al generale
americano Wesley Clark, il co-

mandante militare della Nato,
aggiunse: «Non passa giorno
che non siamo citati nei brie-
fing dell’Alleanza. Ma noi sia-
mo gli unici a non avere dei
missili, abbiamo soltanto le
nostre parole. E, allora, stiamo
aspettando Clark, lo informia-
mo che ci troviamo in via Ta-
kovska ma non gli diamo l’e-

satto indirizzo, la-
sciamo che lo sco-
pra da sé... ».

La dirigente della
Rts racconta la di-
sponibilità e la di-
sinteressata acco-
glienza che lei ed i
colleghi stanno
dando ai giornalisti
di mezzo mondo
che stanno a Belgra-
do dall’inizio della
guerra.

Tira fuori dall’a-
genda, e le cadono

tutti a terra, i biglietti da visita
di decine di reporter, anche di
alcuni colleghi italiani inviati
speciali.

E poi, ricorda d’essere stata
proprio lei quella che replicò a
Jamie Shea quando la Nato,
criticando l’informazione a

senso unico fornita dalla tv
serba, chiese polemicamente
di avere a disposizione sei ore
al giorno per spiegare ai tele-
spettatori della Jugoslavia co-
me stavano esattamente le co-
se sin dall’inizio della guerra.
«Sì, abbiamo appreso da Bru-
xelles di quest’offerta. Ed io ho
risposto che non avevo biso-
gno di consultare il mio gover-
no per accettare. Ho mandato
a dire che a noi sarebbero ba-
stati sei minuti. Soltanto sei
minuti a noi e sei ore a loro».

Ora la delegazione parla-
mentare sta per uscire. I collo-
qui con altri colleghi conti-
nuano, s’intrecciano le consul-
tazioni dopo le aperture delle
ultime ore. I deputati devono
affrettarsi perché domani scat-
tano le sanzioni dell’Ue che
non consentono a persone che
sostengono Milosevic di viag-
giare dentro i quindici paesi
della comunità. Anche Tatiana
Lenard deve ripartire per Bel-
grado, via Budapest. Ziuganov
esce dalla stanza, saluta i suoi
ospiti e, molto contrito, pren-
de per un braccio la giornalista
e le dice: «Tenete duro».

Se.Ser.

“È disperante
questo lavoro

quando
i tuoi compagni

rimangono
sotto le macerie

”


